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personaggi 

Il duca di Chevreuse. 

La duchessa Maria di Liyhes. 

Il conte di Ghalais. 

Armando De Retz-De Gondi. 

De-Fied. 

De Suze. ‘ ' ■ 

Belaguier. 

SolIBISE. 

Aubry'. 

Un Usciere dì corte. 

Un Servo del duca. 

CavaUori, Arcieri ccc. ecc. 

La scena si finge 

Alto I. Il Louvre . — Atto il. Palazzo di Chalais 
Atto III. Palazzo di Chevreuse. 

Questo Dramma’ fu rappresentato per la prima 
volta a Parigi il Aprile 18S2. 

. ••• . . 
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ATTO PBÌMO 


Il Teatro rapprescj|it3 una sala* del Louvre. Porla nel fon- 
du.' A sinistra gli appartamenti del Ee, a diritta 
quelli della Regina. 

PBIIIA . 

Il Cokte CfiALAiS seduto -còn un biglietto in 
mono. Aubry in piedi dinanzi a lui. 


Juò. Mi fti dettò che Riclielieu era sempre 
grav«niienle ammalato. Perciò^ non mi fu pos- 
sibile vederlo. 

Chat. Ho inteso. 

Aub. Sono orinai tre giorni che , alcun gcnlilno- 
rao non si è presentato per ordine del re, od 
informarsi della di lui salute, e questa ina- 
speltula indllferenza fu rimnreuta al palazzo 
del minisi ro. 

Chat. Che imporla ciò ?. 

Aub. Siccome neirullinio colloquio il Resi mo- 
.slrò piuttosto alterato verso Uichielicu, cosi 
s’ incomincia n temere la sua disgrazia, e la 
si attribuisce a voi signor Conte. 

Chili. Basta. 

Aub. Sarà senza dubbio per prevenire il colpo 
che lo minaccia,' che il primo Ministro avrà 
intavolate delle negoziazioni colla Regina. 

Chal. Come ! . 

Aub. Wel plinto^ in cui io àrrivava al palazzo 
del nignor Richelieu , la soprainleudeute del- 
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la casa della Regina, piadama la contestabile 
de Luynes ne partiva. 

Ghal. Madama de Luynes usciva dalle soglie 
di Richelieu? sarebbe ciò 'possibile? ... la- 


sciatemi. 

Aub. Restate signore questa 


sera al ballo -della 


Retrina? ... 

Chur, Non so . . . forse si ... ad ogni modo non 
mi aspettale che tardi. { Aub.^pat'te dal mez- 
zo) Maria recasi presso il minislro? quale mo- 
tivo' ha potuto condurvela , e quale segreto 
ha ella da confidarmi? {legge il -biglietto 
che a fra. le mani ) « Oggi non fate parte 
del seguito della caccia Reale. Prima che il 
Re sia di ritorno io verrò dall’ appartamento 
della Regina ». Parmi sentire ancora ti'cma- 
rc la sua bella mano nella mia nel consegnar- 
mi questo biglietto. Eliache pel corso di un 
anno non ha risposto al mio amore che -con 

un’ interesse circospetto, freddo direi 

indifferente.... Cangiare così all’ improvvi- 
so . Ah ! io son troppo ingiusto ! rSel punto 
stesso eh’ ella rigettava i miei omaggi non 
ho io forse veduto delle lagrime spuntare da- 
"li occhi suoi? Essa mi amai . . . perchè lu- 
sin«»are il mio cnore con questa dolce speranza. 
Ìvia°il tempo passa . . . il Re fi'a pochi istanti 
sarà di ritorno . . . Ali! è dessa. 


li II Duchessa pallida ed afjitata. dalV appar- 
tamento della Regina e detto. 

j A 

Chal. Ah Madama a che posso attribuire tanta 
felicità ? 
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I)u1ì. I r»oinérili sano preziosi : ditemi 'signor 
Conte, fu per la Regina, o per me forse, che 
vi siete posto al concoi*so con Riciielieu p,er 
ottenere il favore del Re? 

Chal. Ah per voi, per voi sola. Senza di voi 
questo titolo di fftvoritò, lo cederei a tutti 
quelli che me lo invidiano. Insensati ! non 
'sanno coso sia passare la propria vita presso 
un principe che ne lastia sempre incerti del 
nostro avvenire. 

Essi chiamano tutto ciò potere felicità.... 
Ah io non conosco altro felic'j^tà che quella 
d'b essere amato da voi ; nè sento altra am- 
bizione che quella di piacervi. 

Duch. E s’ io venissi ad implorare questo pote- 
re che tanto vi pesa ? Se avessi un favore^ 
uno grazia da domandarvi ? 

Chal. A me? a me? possibile f non m’ ingan- 
nate. ' ' • " 

Duch. Ah. si io tei- rivolgo alfa vostra pietà. 
Sappiate ebe questa mattina stessa il Duca di 
Chevreus ha avuto lo sventura di uccidere in 
'duello De Launay, il nipote del ministro; le 
leggi contro i duelli sono terribili', e Rlche- 
lieu per la manutenzione è inesorabile. Voi 
avete ima grande possanza sullo, spìrito del 
Re : supplicatelo di assopire questo affare, ot- 
tenete almeno delle dilazioni , accordate" al 
signore di Chevreus il tempo dt fuggire e di 
sottrarsi alle persecuzioni, dirette contro di 
lui,.i.. Ah, neh ,signore ve ne prego.... 
salvatelo . . . salvatelo! 

CAa/. Sarebbe forse la Regina che prende per il 
Duca un si vivo interesse .... ovvero . . . . 
perdonate, ma questa vostra agitazione, quel 
dolore . . . senza dubbio i miei sospetti . . . 
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Dilli. Contfe di Chalaìs, vói .possedete .lo -niia 
«micizia, ma iJ mio cuoi?e dev’ esser ^chiuso 
per voi ad altro più tenero sentimento, il mio 
dovere me lo impone. ... , 

Chat. Il vostro dovere I Ma voi siete -vedova, 
padrona . della vostra mono. Ah voi non fo- 
ste sincera; era meglio dii'mi che io.avessi 
«n rivale preferito, anzi-.che fingere diiiivì- 
dere meco dei sentimenti tanto stranìeri'ol 
vostro ciiore. - . 

/'«c/i. Ah signore voi' mi rinfacciale bene'aspra- 
menie l’interesse dia vi ho dimostrato. Ec- 
,co in generale la nostra sorte! L’uomo al 
quale abbiamo-la. sventura di piacere- ci se^ 
gue dovunque, s’impadronisce di una frase 
che ci sfugge inconsideratamente, inttrpetra 
a suo piacere i nostri senlimenli: in appres- 
so si crede in diritto, di addirizzarci dei rim* 
‘pro'\èri . . . . . .‘Se poi 6 certo dì aver peiie- 
- girato nel nostro cuore, oh allora ^egli appro- 
■’lìtta d’ una confessione alla qual'è .non ebbe 
parie là nostra .volontà, senza cercar dr sa- 
pere se questo possa ferire la nostra .riputa- 
zione, o se nói abbiamo ancora osato di fuida 
a noi medesime, 

Chal. E vói signora oltraggiate in tal- guisa 
r offerta della mia mano ? .. 

T)uch. Ma siete voi beir certo che la mia sìa li- 
bera ?... 

Chat. Come ? 

Z)Mc/».'Clie io non sia di già colpevole nell’ ascol- 
tarvi ?... 


Cimi. Che dite? - ' ' ' . 

Dnch. Ché .ir Duca di Chevreuse non abbia un 
{legitlimb' diritto di occupare tulli i miei pcn- 
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Chal. {con amarezza ) Ah si; i giuramenti che 
avete Tatti • § • ♦ 

Duch. Son sacri signore . . . Egli è mio mari- 
to. Da due anni siamo segretamente uniti. 

Chal. Maritata !... ( con sommo dolore ) 

Duch. Dopo- la morte del Contestabile di Liiy- 
nes, ricusai qualche tempo rii passaie a 
seconde nozze, ma la min famiglia Io volle, 
e fui costretta cedere alle sue brame. 11 si- 
gnor di Chevreusc ha celato lino a questo 
giorno 41 nostro matrimonio, per tema di Ri- 
chelieu che voleva farmi accettare la mano 
di suo nipote, quello stesso che questa mat- 
tina disgraziatamente è perito in duello. 

Chal. Voi moglie di Chevreuse ? 

/Mich. Ebbene signore? vi sorprendete ancora 
del mio dolore ? ricuserete di prestarmi il 
vostro ajuto? 

Chal. No, Madama no, è deciso di me, è sva- 
nita la lusinghiera speranza che mi prestala 
dei sogni fallaci,- bisogna chinare la fronte 
alle avversità della sorte 1 non temete del mio 
dolore, saprò racchiuderlo nel cuor mio. .. 
lungi dal lagnarmi, vi ringrazio d’ avermi 
tolto d’ errore giacché il prolungare la mia 
illusione sarebbe stato V eccesso della barba- 
rie. Ma nell’ affare che tanto v’ interessa po- 
trò io esservi utile madama? Il signor di 
Chevreuse fu già arrestato. 

Duch. Arrestato i Richelieu non mel disse .. . 
Ah ! Egli sapeva nel rifiutarmi la sua grazia 
che la vittima non poteva più sfuggirli di 
mano! Dio buono! non v’ è più speranza. 

Chul. Deh! non vi abbandonate a tanto dolore! 
( suono di tamburo ) Ecco che il Re ritorna 
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dal parco reale. Vado a gettarmi a* suoi pie- 
di. Dio mi doni forisa onde vincere lu sua 
irresoluzione. Domandargli T impunità perii 
Duca di Clievreuse ò„lo stesso che fargli de- 
cretare la disgrazia di UiohelLeii. Molti han- 
no tentato, come me questo colpo, e mentre 
si credevano sul punto di riuscirvi , fallita 
l'impresa, Richelieu gli ha fatti pagare con 
la testa il loro temerario ardimento. Ciò 
non mi spaventa: vi/ho sagrilìcato il mio 
riposo, la nàia felicità.. ^ E eh’ è mai la vita ' 
in confrohto.di questi beni perduti ? un nul- 
la. Addio madama, ^ addio, {per partire) 

Duch. Chal ais fermatevi, non mi lasciate cosi; 
allontanate da me 1’ orribile pensiero , che io 
sarei la causa della vostra rovina. Le vostre 
parole, i vo&tr! sguardi, tutto mi uccide. Clie^ 
posso io dirvi? È mio marito quello che si* 
deve condurre al patibolo . . . è mio marito, 
e nel domandare la sua grazia non fo che 
adempire al più sacro de'^miei doveri. > 

CJial. Sì madama , e chi oserebbe biasimarve- 
ne ? ed altronde non è forse quello stesso che 
ha saputo piacervi ? ( con dolore ) - 

Duch. (con ambascia) Sì, o signore. 

Chal. Che avete a tutti preferito? {con ama» 
rèzza ).• 

Duch, Ma voi allora noh eravate alla corte . . . 

Clini. Ah i io non aveva bisogno che di questa 
dolce parola 1 

Duch. { rapidamente ) Io nulla ho detto che vi 
autorizzi a pensare .. . 

Chal. Oh ! non temete, non vi sgomentate ; le 
vostre parole sono qui, qui nel mio cuore... nè 
sortiranno mar perchè sono scolpite u carut* 
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Ieri iudelehHi . . . restate, io vado a dointin- 
dare la" grasia del mio fortunato rivale ... ed 
a qualunque prezzo e pericolo, io spero di ot> 
tenerla [entra dal' re) 

Duch. Ho palesato adunque il mio segreto ! 
L’ bo palesalo io stessa ! infelice, ed oserò' 
ancóra comparire dinanzi a lui! ah! ma il 
suo cuore è nobile, generoso, ed egli non 
saprà abusare di una confessione sfuggita al- 
la mia debolezza, e che neppure una parola 
in avvenii'e saprà confermare. Riceverò in 
appresso le sue premure con più riserva', con 
maggior freddezza... eviterò, se fia necessa- 
rio, perfino la sua pi'esenza ; sarò da lui tac- 
tjala di insensibile, di sconoscente,. d’ingrata. 
Ma la .mia situazione verrà a giustiOcarrai. 
{ascoltando) Non sento nulla..... ch’egli 
riesca. Se il re si sdt^gnasse? . . . . 8e si per- 
desse per atei Sarebbe forse questa la prima 
volta che Luigi in un momento di trasporto 
di .collera ... ì Ah noù avrei dovuto esporre 
alcuno I da me stessa piuttosto avrei dovuto 
gettarmi ai piedi del re ... . [ ascoltando 
presso il gabinetto del re). Ah cielo! parrai 
di udire no... non è nulla. Si av- 

vicina Torà delle danze, della festa... Ahi 
una festa colia morte nel cuore. 

- . * » 
SCG.Ì1A TUnZA 

De-Fied, BelaMER, dulìa porta di mezzo 

e detta. 

De~Fied Ve lo dissi, signore, che noi saremo 
venuti troppo presto... oh mille perdoni 
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bella dama, ernvamc ben lungi dall’ atten- 
derei lo fortuna di vedurvi cosi per tempo 
ma poiché v’ abbiamo ineonlratn per la pri- 
ma, possiamo chiamarci 'i più fortunati tra 
quelli che assisteranna’àUa fe>sta della Hegina. 
Bel. lo credo che vi si 'troverà la più scelta 
nobiltà della Francia. Un ballo dato da S. M. 

- è un avvenimento straordinario: pressoché un- 
miracolo. ‘ ‘ 

Duc/t. ( distralNt ) Infàltì . .... 

De-Fied Si dice che ibRe medesimo v’ inter- 
verrà.' ' • ■ > 

Duch. Non so . . . si; almeno lo ha promesso. 
Bel. Ciò darà un aspetto di festività- a questa 
povera corte, cosi trista, da poiché Richelieu 
e alla testa degli ad'ari di stato. 

De-Fìed Era necessario eh’ egli fosse 'ammalato 
perchè ci fosse peimesso di divertirci. 

Duch.- ( E nulla ancorar nulla ) ( mò/fo agHaUt). 
Bel. In fede mia temev'O che il 'ministro ve- 
nisse a turbare i nostri piaceri. Vidi entrar 
un uflìziule della sua guardia nel gabinetto 
del Re, e credo fosse apportatore d’ un mes- 
* saggio’ sinistro. * ' 

Duch. ( Ah tutto è perduto ! ) 

Bel. 1-er buona sorte da vostro preseiMsn, e gli 
apparecchi 'di festa che abbiamo veduti ci 
rassicurano- ( si sente suonare nelle stanze 
del Me). •' • 

Duch. ( Hanno suonalo ! . . . ) 

De~Fied Vi sentile forse malé Madama ? 

Bel. Voi siete nello stalo della più terribile agi- 
tazione. ; 

Duch. Non è nulla signori... una piccola indispo< 
iizioiie soltanto... Gii apparecchi della festa fu- 
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rollo ‘oìrrfiiio’lf costinftspelfalampnte .. . in Re- 
ghia npir ha pensalo che ai piaceri del ballo. 
Ih-Fied "E ne ha • lasctatì- a"voi tutti gr iinba- _ 
razzi. ’ , 

Ihtch. Appuntò ifd è perciò Per altro io Spe- 
ro che nulla sia slato diiiTeftticato.^:.. giacché 
mi diedi ogni pensiero onde'bén. rispondere' 
alia conf^enza della regimi' 

. . ^ 5 - ' * . 

SCHIVA I^VAATA 

Un Uscere dall* tìppartamentè dei re e del li. 

Use. Per madama la contestabile lU Ltiynes da 
perle del Rè ( Hraetle una lei leva itila Vu^ 
chessa e parte}. 

Dnc/i. { apre la lettera} La grazia ! Ah Chablis! 

io vi sono.ilebitrice dello ^ita \ \per partire ]. 
Ve-Fied .(QUe aignificà lutto ciò7) Comej Ma- 
dama, voiete'iillootanarvi così agitata come 
siete ? Pei*mettBte che^ chiami .iiaa cameri- 
sta ... qualcuno. “ ' ' ■■ 

Dueh. Ko signope, noj è inutile, al presente mi 
sento bene, benìssimo, ve ne assicuro. Ci ri- 
vedremo fra pochi istanti al ballo; e spero 
comparirvi più. vivac.é di ~ quanto lo aia sia- 
la in questo - momento. Sig. De-Ficd-, le' vo- 
stre galanterie vi costeranno care ; io conto 
sulla vostra gentilezza per la danza . . .. Pìon 
v’. incomodate, -addio signori, a rivederci fra 
poco ( via dal jnezzo ). ' - 

De-Fied Da- che giudicate abbia proceduto in 
lei, un tanto improvviso cambiaoaento ‘ 
h’el. Oh per bacco, nè più nè meno di quello 
■ che ne pensate^Vob-Si trama qualche cosa di 
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grande cantra it minislro, e Questa i>alla, dfl> 
to air iaiprov,viso, mi ha tu.lto. 1’ aspetto- di 
una festa di consolazione per la^suu disgrazia. 

Dc-Fied. Se egli è dimesso, scommetto che in 
allora il potere ritornerà fra le mani del fr,a'- 
Helio del re: egli è sempre pronto ad impos- 
sessarsene. 

Bel. Sarebbe una sventura per voi che siete 
stato nominato da Armando stesso a distinti 
posti , . 

SCKi'VA IIIJIIITA. 

De-Suze, molti signori detti. 

De-Saze Ti saluto I)e-Fied, ebbene che sì- di- 
ce dr nuovo circa il ministro? 

fJe-Fied Poh! Non gran cose. Ma voi De*Siize che 
siete u giorno del fatti più impai'lanfì dateci 
un ragguaglio esalto del duello ch’ebbe luo- 
go questa mattina fra il duca di ’Chevreu^e 
e de Launay ; sembra che Katfare sìa andato 
a meraviglia ; e che de Launay abbia rice- 
vuto un terribile colpo di spada; è egli 
morto ? 

De-Suze Quasi... quasi, ma il suo medico si 
4i incaricato di compir l’opera. 

De-Ficd E Manbrilles nOii 1’ ha vendicato; egli 
era il suo secondo, ed è pure una buona spada. 

De~Suz Muubrilles aveva a che fare con un più 
forte di Itii. coq quel diavol l>e-Oomii che 
con una inquailata t’ha stesola terra. Tutto 
r avvantaggio è idmasto dalla parte de Cbe- 
rreuse. Vittoria completa! 

9el. De-Gondi con la spada alla mano, è Pani- 
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ma (li Satanasso. Pare poi (^ite vada in Irac- 
«ra di accattar brighe.... io credo ormai ch’e- 
gli sarà al decimo Duello. 

i9e-.SfCse. Egli è (ìadetto di famiglia^ e credo che 
si sbatta per consolarsi di non esser ricco: ec- 
colo per Tappimlo. 

Dq-Fied. In, fede, mia ch’egli e pazzo! Venire 
al» Louvre la sera dopo di a vèr nella mattina 
,dato muno ad uccidere il nipote di Richelieu. 

- SCEiVA SESTA 

DE-Go?fDl, altri Cavalieri e detti. 

De-Gon. [viene in scena stropicciondosi le ma~ 
ni con la più grande allegria ) Oh benj"^. 
trovato il mio caro De-Suze, come sei bello ^ 
quest’ oggi. Eccoti qui fresco come una rosa. 

K la tua tiranna è^Sempre crudele, una ribel- " 
le! ... non rende finalmente le armi a questo,' v 
bei volto, a questi mustaechietti così ben li- 
sciali ? ah ! se fossi io nel tuo caso ire mor- 
rei dal dolore. 

De-f^ied Guardati Gondi I l’aria del Louvre 
non è troppo salubre per te in questa gior- 
nata. Attendi almeno che l)e-Launay sia ri- 
stabilito, o sotterrato, altrimenti il ministro... 

Dc’Gon. Eh lasciami in pace con questo tuo 
Richelieu, 1/ ho fischiato pochi momenti sono. 

De-Fied Fischiato 1 non ci mancava che questo. 

J)e~Gon. Certamente: non sapete voi forse che 
Richelieu ha la mania di essere ad un tem- 
po bello spirito, e uomo di stato ? In fatti 
quando egli stesso meno se la credeva ecco 
che s’ accorge d’ essere nato poeta tragico, ed 
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«ccolo,in Jjzza. con' Come ridono ) 

, S» (itìwcro,v>’i è ili die riderne per , consola- 
zione, perdiè.sc 'dttranteJl giorno ,{)oi siamo 
.. 'jobbliguti a servirlo e. temerlo olla, sera, ,ai- 
, >,mep.p comperiamo col. lustro, danaro il di- 
ritto di poterlo (ìschiace4n teatro. Compen- 
sazioni della . vita umana^I . , 

Dc-Fieà Ah dunque la "sna tragedia ? ... 
Dc-Gon. Sorto dui teatro in. quésto moqteilto : 
^quella famosa Mirarne eh’ egli credeva un 
capo d’ opera ... .ebbene, scadde di piombo 
per non rialzai'si mai più. ÀbbiaiQO fechinto 
Mirarne gridandoj, viva 'CorneiIle;,..v.iva il 
gran Cid. 

.. «CEMÀ settìiìa 

SoUBiSR con foglio dal meszoy altri CàmiUerij 
porCiULAis </aC</a 6 /be(/o del Uè e detti. 

'Sòub. Per voi, signor De-Fl'ed. 

Be-FÌcd. {legge) Grande notizia, signori!...* 
una notizia che vi sarà coofermuta domani, 
- Richelieu .è decaduto.., , 

L'e-Suse Che dici? 

' I)e-Gon. Per mia fè sarebbe ima vera dèlrzia,! 
Dc-Fied. Ecco Ghalais che viene dal gabinelto 
. di S._ M/Eglì potrà dirci.,., (tutti gli si,af- 
follano inlornp.).. . • 

J’c-Suse È vero signore che il ministro è rin- 
graziato de' suoi lunghi servigi e nello stesso 
.tempo riceve il suo. congedò? ■ ^ 

Chal. Si dice.. ...ma io non ne sb più di voi 
(va,« sedere > presso il gabinetto del rè.) 
De^Suse. Si attiene alje, generali, ho capito 3 la 
disgrazia d’ Armando è inriubitata. 


t 
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De-Gon. {in modo allegro e^^badato) Vivo -il 
cielo t noi saremo finalmente sbarazzati , da 
un gran fastidio. Onesto tremando di ilichclieu 
ci conlraslava il terreno in tutte le nostre 
intraprese. Figuratevi che fino da alcuni giorni 
egli siero impossessato del cuore di una del< 
le più belle dame .di Parigi. '' 

De-t'ied Purruforse della giovine Nino'n de 
^Lenclos? Tu sbagli Condì. Sappiamo eh’ e- 
gli le aveva fatta olfrire col mezzo di Marion 
- Del-lorme centomila scudi è ch’ella gli ha 
.rifiutati. - • ; . , ' 

De~Gon, Ninon Lanclos I. — Tu siei lontano 
dal centro amicovmio- , . ^ 

5^ou6. -Sarebbe forse la Scarroni ? 

De-Gon. ( con una snwrlia ) Eh 1 . 

De-Suze INepp.ure ? ' . . innanzi dunque ; a furia 
di nomlnaru-tróveremo quella. 

I)e-Fied: k\\\ ahi ho capito . . sarà un afi’a- 
re di palco scenico. ■ ^ 

Bel. No: sarei per ìscomraetlerc piutloste ch.c 
una di queste due, la Borabòre, o la Lissicr. 

iNo,.da Ghalillon, auzi la Bardilier, 
che da pochi, giorni ha lasciato Monlbrison. 
De~Gon, Non ci siete ancora . . . , Già ne ab- 
biamo nominate sei*, innanzi. 

Soxib. J-nsomma non ci tenere, più in curiosità- 
chi € ? • . ' 

No, no umici miei non lo pressate 
d’ avvantaggio. Egli ha un po’ bevuto e po- 
trebbe^dire qualche bestialità. 

De-Gon. Ah l ah l Dalla tua aria di precauzio- 
ne e di prudenza si potrebbe dedurre De- 
Fied, che tu teina di sentirmi pronunziare il 
nome di. tua .moglie. • ' 
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Tiilti. (con risala yenerale ) Ah! ah! ah ! 
De-Fied Oh là parolajo, beone . . - . 

De-Sitze ( calmandoio ridendo. ) Eh via. 
I)e-Gon. Orsù venite qw , . . Prinia di tutto nai 
promettete il segretof..^ perchè io non voglio 
pregiudicare la signora... 

De-Suze Diamine sia sa bene." 

i)e-Gon. Voi conoscete tulli madama de Luy ncs; 

or dunque questa...' ' '' 

Chal. ( alsùndosì e ponendosi di fronte a Gon- 

di ) Madama de- Luynes l ne siete prima 

ben sicuro? [tulli si scostano ). 

De-Gon. Oh! ahi... Voi date alte vostre parole 
un’aria di bravala, signor Conte... nulla 
meno io vi so dire che oggi ancora- co’ miei 
occhi o veduto la signora De-Luynes entrare 
misteriosamente net palazzo di' Richelieu. 
ChaU Ed e forse questa una prova bastante 
per attaccare con tanta sfacciataggine 1’ onor 
'SUO? siete voi informato dell'oggetto che la 
induceya a portarsi da Armando ? > 

De-Gon. No , perchè forse non sarò tanto a 
parte dei suoi' segreti quanto lo siete voi. 
Vhal. Sappiate ob’èUa andava a domandar gra- 
zia per uno de suoi parenti. 

ridono: ) - ' 

J)e-Gon. Lo credo ...^. e non lo credo, [tutti 
Chal. Ah questo è troppo ! e giacché iqui non 
vi è alcuno che osi imprendere la difesa di 
una donna, villanamente calunniata neirnnor 
suo, io, io, son qui a dirvi che siete un vii 

mentitore. ‘ « . j » 

De-Gon. Viva il cielo ! a me lantó^ mi dareU 

conto.. ' ' ■ . 

Chal. Anco all’ istante ( trae la spada ) 
De-Gon. Volentieri [fa lo stesso ) 
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De-Suze. A primo sangue soltanto, signor», n 
primo sangue .... Addieli’o voialtri. ( a(jli 
astanti ). 

De~Fitd Per 1’ anima vostra, che osale di fa- 
re ? [intromettendosi) ISel palazzo del re. 
alla porta dol suo gabinetto . . . quasi sotto i 
suoi occhi ì ... . 

Bel. Fermi ferini. 

De-Suse. Ad altro momento. 

Chat. Ebbene domani al prato Clei’c a sei ore 
del mattino ... 

De~Gon. Dove vi piacerà meglio purché abbia, 
almeno per cinque minuti il piacere di scon- 
trare con la vostra la mia spada. 

Chal. Noi ci batteremo prima dell' alzata del 
sole, acciocché il suo ardente riflsso non abr 
bia ad annerire le vostre carni. 

De-Fied ( a IJ.G.) Questa circostanza spiace- 
vole, spero iLservirà di scuoia in appresso, 
c ti fara esser; più cauto e più moderato nel- 
la tua maldicenza; non si sa sempre con chi 
si paria. 

.Soub. [sorridendo.) Sembra propriamente che 
tu vada in tracciq di questioni e querele 

De-Gon. Voi converrete miei buoni amici, che 
due duelli in un sol giorno, in difesa delle 
dame, sono un po’ troppo! . . . Queste signore 
si metteranno in un tuie orgoglio.... 

OTTAVA 

Chevreuse e delti. 

Chev. Oh vi trovo alla fine, signor Conte. 

De-Fied Possbile !... voi qui ? 

2 
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Dc-Suze Signor di Cherreuse ! 

De~Gon. Come diavolo hai fatto a sortire di 
prigione ? 

Chev. Domandatelo al mio liberatore, al Conte 
di Chalais che ha ottenuto la mia grazia. 
Quolc inaspettata, e gradevole sorpresa mi 
avete cagionata mio buon amico ! in meno di 
un'ora passare da un’oscura e trista prigio- 
ne ad una società cosi brillante ! non crede- 
va poter tirarmi d’impaccio con una festa *di 
ballo: tale inapprezzabile servìgio mi lega a 
voi per la vita e per la morte. Temo soltan- 
to di non poter mai contraccambiarvi degnia- 
mente di quanto vi sono debitore in questo 
.giorno. 

Sub. Le mie congratulazioni signore. Amici; 
permettetemi ; ritorno al mio posto. ( entra 
dal re ) 

De-Fied ( guardando verso dentro. ) Osserva- 
le Signori, le sale del Louvre sono ormai af- 
follatissime. Avremo delle graziose quadriglie 
sarà una festa stupenda. 

Bel. (lo voglio andare a indagare qualche no- 
tizia intorno al Ministro.) {entra dalla Regina) 

Chnl. {solo hi un canto della scena) Poteva 
io permettere che fosse insultata? no, era mio 
dovere difenderla, e De-Gondi pagherà a ca- 
ro prezzo le sue turpi calunnie 

Chev. ( che avrà parlato con De~Suze portan- 
dosi da Chal.) Viva il cielo 1 Che intesi mio 
amico ? Domani vi batterete con Gondi ? Ah‘ 
mi chiamo felice di esser venuto a tempo di 
potervi servir da secondo. 

Chal. Chevreuse vi sono grato: De-Suze mi ac- 
compagnerà. 
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Chev. Vi sono indispensabili due padrini..,, 
accertatevi non saranno di troppo. Gondi ne 
avrà altrettanti ; ognuno ambisce di accoin* 
pagnarlo sul terreno, perchè la sua audacia 
e la sua fortuna 1’ hanno reso famoso. 

Chat. Non importa, io spero che domani la 
sorte mi sarà proprizia ; risparmiate o Duca 
i vostri generosi soccorsi. 

Vhev. E potreste voi senza offendermi ricusarli 
allorché io vi deggio la vite ? L’ anima mia 
è penetrata dalla più viva riconoscenza, e 
nell’ accettare quanto per me faceste, ho con- 
tratto con voi un debito sacro. Non mi ne- 
gate dunque il sommo bene di adoprarmi 
in vostro vantaggio. ( Chalais jfa un segno 
‘(V adesione. ) Gundi, domani io sarò per il 
Conte di Chalais 

De~Gon. Con tutto il piacere, Chevreuse: sai 
bene come ti ho servito da secondo questa 
mattina: ora però tu prendi la cattiva parte. 

.SCENA NONA 

La Duchessa e detti. 

Duch. Ebbene signori, il ballo comincia, af- 
frettatevi De-Fied : è duopo che venga io 
stessa a cer-carvi ?.. 

Cai. ( Ho io adempito alla mia promessa, ma- 
dama ? ) ( piano alla Duchessa. ) 
jDuch. ( Si . . . e la mia riconoscenza . . . . ) (De- • 
f'ied si avvicina alla Duchessa e le impe- 
disce di continuare.) 
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S€E!Ì’A DECIMA 

Belaguier e detti. 

Bel. De-Fied aveva ragione, la disgrazia del 
Ministro non è più un mistero — La Regina 
lo ha annunziato ai suo circolo in questo 
momento. 

Tutti. Viva il Re. 

Chev. Questo diviene per me un giorno vera- 
mente felice. Poiché, la Dio mercè, siamo al- 
fine liberati da questo odioso Richelieu, si- 
gnori permettetemi di presentarvi madama 
la duchessa di Chevreuse [sorpresa generale) 

De-Fied. Come madama .... 

De-Gon. Che dici ! Tua moglie ? 

Chea. Da due anni, a questa parte... Ah! a*h! 
tu non r avevi indovinato De-Gondi 1 

De-Gon. No davvero : ricevi' le nostre sincere 
felicitazioni (Oh diavolo che ho mai fatto!... 
ma non importa, questa scoperta darà un ca- 
rattere di singolarità al mio duello. ) 

Chev. (A quell’ora domani? (avvicinatosi a 
Chalais ) 

Chat. (Chevreuse vi prego desistete... non 
posso permettere che vi esponiate ) 

Chea. (Silenzio: mia moglie ci ascolto. Dessa 
mi ama, e se potesse penetrare la più pic- 
cola cosa . . . ) 

De~Suze. { a Gondi e ad altri cavalieri. ) Ed 
io che quasi, quasì^ raccontava al marito il 
soggetto della questione! .... fortunatamente 
sono stato interrotto! non si può più parlare 
senza commettere delle bestialità. 

De~Fied Osservate la corte della Regina che 
passa nella gran sala . . . Affrettiamoci , si- 
gnori .... 
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SCEIVA IJIVDEClllA 

Un Usciere dal gabinetto e'dettu 

Use. Il re domanda del suo primo ministro, il 
Conte di Chalais. [sorpresa generale e gran 
silenzio. ) 

De-Suz. {piano a Bel») Ne ho piacere: egli è 
bravo cavaliere, e lo merita («cco5/o/irfo«» con 
rispetto.) Signore , ricevete le mie sinccrt - 
congratulazioni. Godo di vedere finalmente 
ricompensato il vostro merito. 

Chat. Mio caro De-Suze ? . . . miei ottimi amici! 
{viano tutti meno Chalais e Gondi) 

De-Gon. { Oh vedrò un poco domani se ua 
pezzo di pergamena e il titolo di eccellenza, . 
potranno stornare la punta di una buona 
spada. 

Chal. ( avvicinandosi a Gondi che ha sempre 
tenuto d' occhio.) La mia nuova posizione non 
cangia nulla fra noi, e siccome sarete obbli- 
gato allontanarvi dalla Francia se la fortu- 
na vi favorisce, vi farò tenere questa sera un 
salva condotto da me firmato. 

De-Gon. V. E. può essere certo che farò tutto 
il possibile per prevalermene. 

Chal. Prima dell’ alba signore, rammentatelo ; 
addio. ( entra dal re., De-Gondi via dal 
mezzo ) 


FirtE dell’atto rnijio. 
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ATTO SECONDO 

* ' 

Sta.ixa nel palazzo di Chalaia: a sinistra una porta che 
conduee in un gabinetto d’ armi Nel fondo un orologio da 
tavolino. Una Oncstra di prospetto. Due doppieri sopra 
due tavolini. Uno sgrignetto. Occorrente per iscrivere, 
eera lacca e sigillo. All’ alzarsi delle tenda suonano le 
cinque. 

« 

SCElìA PRIMA 

Ghalais occupato a scrivere varie lettere Au- 
BRY nel fondo aspettando gli ordini. 

Chal. Già cinque ore?... II giorno comincia. 
{trae dal seno un astuccio con ritratto) Ah, 
il disfarmi dei suo ritratto.*., ma se io resto 
ucciso, trovato che fosse stil mio ctiore !... fio 
tolga il cielo { lo rinchiude in un plico che 
piega e suggella) Aubry. 

Jub. Eecelleiiza, 

Chal. Questa e per mia madre {prendendo una 
lettera, indi prende il plico) Questa poi a 
madama di Chevreuse: guai a te se tu ne pro- 
mincinssi mai il nome! Rinchiudo il tolto qui 
dentro (nello sgrigno) e ne porto meco la 
chiave. Se io non ritorno questa sera, rom- 
perai questo sgrìgnetlo e rimetterai ciò che 
contiene al suo indirizzo... Ma nelle sole di lei 
mani!... avverti bene, nelle sole sue mani! 

/iub. Coniate stilla mia fede. 

Ch d. Ah, dimenlicava il salvacondotto per De- 
Condi. {sottoscrive una caria e la pone in trf 
scn) Farai insellare sul momento il miò rni- 
giiore cavallo, e sopruUuUo che si guardi be- 
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ne dal far dello strepito onde non risvegliare 
la contessa mia madre. 

Àub. Tutti i vostri ordini saranno esattamente 
adempiti. 

Chal Lascieroi aperto il grande portone perchè 
or ora sortirò. 

Jub. {con qualche agitazione) Solo, eccellenza? 

Chal. Sì. 

jdub. Se io osassi domandarvi la grazia di ac- 
compagnarvi, me r accordereste ? Voi cono- 
scete la mia fedeltà, la mia discrezione... po- 
treste aver bisogno di qualcuno... 

Chal. No, amico mio, ti ringrazio del tuo zelo, 
della tua afTezione, ma di nullo abbisogno. 

( Aubry fa un rimarchevole sospiro ) . K. 
che prò quel sospiro, quella commozione? E 
forse questa la prima volta che mi vedi sor- 
tire a quest’ora? Or via, mio povero Aiibry, 
queste sono fanciullaggini. Ritirati, lasciami 
solo. {Aubry esce dal mezzo sospirando. Cha~ 
lais si toglie la spada e la depone sulla ta-' 
vola. Fa alla finestra, e si ferma ad osser- 
vare) 11 ballo continua ancora. Festeggiano 
la caduta di Rìchelieu come festeggieranno 
la mia! Essa è là forse pensa a me... poiché 
al presente non mi e permesso più dubitare 
deir amor suo. L’oro si appressa {via nel ga- 
binetto, prende delle pistole e le posa sulla 
tavola) Ecco le rtìie armi: aveva promesso a 
De-Suze di prenderle da lui...! Chevreiise vi 
sarà certamente, non ho potuto sbarazzarme- > 
ne. Ieri avrei dato il sangue per essere certo 
dell’amore della duchessa... Ora mi sembra 
di essere più infelice che mai, e lo sono, per- 
chè esiste fra desso e me un ostacolo, contro 
il quale vanno a perdersi tutte le mie spe- 
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rame? Fila mi amo, me lo disse, ma è fede- 
le ai suoi doveri! Suo marito è per lei un 
oggetto sacro, a lui ha legali i'siini giorni, 
ne mai saprà mancarvi 1 Oh mie illusioni di 
felicità, come siete scomparse I A venticinque 
anni favorito d’un monarcaj seduto nel pri- 
mo posto dello stato, caro ad un’ adorabile 
, donna, detesto la vita, e considero il perder- 
derla come il minore dei mali, {si sente bus- 
sare alla porta di mezzo) Chi picchia a «luc- 
st’ ora ?... Chi e là ? 

SCEiUA SECOADA 

De-Gokdi sporgendo il capo, e detto^ 

De-Gon. Sono io eccellenza. 

Chat. Che vuol dir ciò, signore ? Cinque ore e 
un quarto, {mostrandogli l'orologio) E il no- 
stro appuntamento non è che alle sei. Cre- 
devate forse che io potessi mancare ? 

De-Gon. La vostra rinomanza in fatto d’armi 
è troppo conosciuta, signor conte. Sapeva b«- 
nissimo che all’ ora precisa vi avrei trovalo 
al luogo convenuto con le pistole o la spada, 
pronto a farmi pagare a caro prezzo tutte le 
mie stravaganze... hen inteso qualora io ve 
ne lasciassi il tempo. 

Cfial. E a quale scopo tende dunque questa vo- 
stra visita? INoi abbiamo Ancora tre' quarti 
d’ ora. 

TJe-Gon. Lo so: ed è precisamente perciò che 
sono venuto. 

Chal. Come I 

De-Gon. Passati questi tre quarti d’ora, non po- 
trei accordarvi nemmeno un secondo. 
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Chal. Ne vè lo cercherei. Sollecito dunque^ a 
che siete venuto qui? 

De-Gon. Perchè a sei ore ho un affare egual- 
mente importante che non mi è permesso di 
trattare sullo stesso terreno, e non ho anco- 
ra trovata la maniera di essere in due luo« 
ghi nel medesimo tempo. 

Chal. Ah 1 un'avventura galante... un appunta- 
mento amoroso ? 

De-Gon. Precisamente. 

Chal. In ogni caso è probabile che mancherete 
all’ uno o all’ altro. 

De-Gon, Ilo pia tìducia in me stesso, di quello 
ne abbiate voi, signor conte, ed è perciò che 
vorrei conciliare una cosa con l’altra. 

Chal. ( con impazienza ) Ma signore , io fui il 
primo che vi provocai: la vostra bella aspet- 
terà. 

De-Gon. Non avrei esitato a farle una tale pro- 
posizione, se si fosse trattato di una sempli- 
ce donniccuola : a si fatte avventure sapete 
bene che non vi si dà un gran peso, ma è 
lina dea quella cui sono addirizzati i miei vo- 
li: e una dea per piccola che sia, non e fatta 
per aspettare. Questa parlicolarnieiitc che è 
circondata da omaggi, e che in mezzo a uno 
sciame di adoratori fino a un raomento fa ha 
brillato di uno splendore abbagliante ncirin- 
cautevole festa della regina... F.ssa è... 

Chal. Non vi domando il suo nome. 

De-Gon. Come vi piace : nulla meno , domani 
tutta la corte lo saprà. 

Chal. Mi duole soaìinamcntc di non poter esnu-< 
dire il vostro desiderio, speciulmcntc traf- 
laudosi di una buona fortuna. 3ia se a me 
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non piacesse di cangiar ora del nostro com- 
battiuiento ? 

De^Gon. Obbedirei ai vostri otdini, signor con- 
te ; ma sarebbe veramente una crudeltà I E 
questo un favore che in slmile circostanza 
sarei pronto a rendervi. 

Chal. Ebbene, signorcj andiamo. 

Ve-Gon. Non mi attendeva meno dalla vostra 
nobile cortesia, il mio paggio è provveduto 

• d’ ogni sorta d’armi: starà a voi lo scegliere. 

Chal. Fin d’ ora cedo a voi questo diritto. 

De-Gon. Oh a me è alTalto indifferente. 

Chal. Ebbene, allora a cavallo. 

De-Gon. Sia pure. 

Chal. Alla spada o alla pistola ? 

De-Gon. Come volete*, sono pronto a saltar a 
cavallo qual naì vedete. 

Chml. Nè si desisterà tino a tanto che uno dei 
due non rimanga sul campo. 

De-Gon. {inei'aviy liuto) Un momenlo ! 

Chal. Questa condizione vi sorprende ? 

De-Gon. Un poco: ma sia. Io non la propongo 
mai , ma sono sempre pronto ad accettarla. 

Chal. Andiamo dunque. 

Dg-Gon. Andiamo. 

SCE.ÌiA TERZA 

Aubry e del a. 

Àvb. Una dama mascherala vuole assolutamente 
• parlare al signor conte. 

Chal. Una donna ! », 

De-Gon. Oh mi duole che io sturbi.... 

Chal. Un momento signore... 
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SCB.irA QUARTA 

La Duchessa mascherata coperta da un man- 
to di raso nero in forma di dominò : nel 
vedere Gondi fa un movimento per ritirar- 
si j e detti. 

De-Gon. Domando perdono, madama spetta a 
me il ritirarmi. ( Chal. sorridendo a mezza 
voce) (Voi siete più fortunato di ine, signor 
conte. Cortesia per cortesia, voi eravate com- 
piacente per me, ed è mio debito T esserlo 
verso di voi... Senza cerimonie, la mia dea 
fremerà, ed io povero diavolo starò aspet- 
tandovi sul terreno.) {parte) 

Chal. Or via, signora, chi siete ? 

Duch. ( ^etla la maschera ) Son’ Io. 

Chal. vói madama ! Ah se questo non è che un 
sogno, non mi risvegliate : lasciatemi nella 
mia dolce illusione , non mi togliete a tanta 
felicità. 

Duch. Insensato, che parlale di felicità e non 
vedete il precipizio dinanzi a voi... fuggite 
Richelieu ha ripreso il suo impero. 

Chal. Richelieu? È impossibile; viddi il re nel 
tempo del ballo, e la sua accoglienza... 

Duch. Questo avvenimento è ancora un mi.ste- 
ro, ninno lo immagina alla corte, la regina 
soltanto ne fu istruita, ella ini ha tutto rac- 
contato, ed io vi rintracciai per tutte le sale 
del ballo ; chiesi del vostro amico, il signor 
De-Suze onde v' istruisse di questa sventura 
e mi fu detto eh’ ei*avate scomparsi 1’ uno do- 
po r altro. Allora non sapendo a chi rivol- 
germi, temendo di confidarmi a un qualche 
vostro nemico, presi questo travestimento nel 
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gabinetto della regina... e tutto ho arrischiato 
per salvarvi la vita ; giacché Richelieu non 
perdona Piai a chi ha osato di suplanlarlo. 

Cnal. Ah voi siete un angelo! Ma che ho io da 
temere? Il mio ministero di due ore non ha 
fatto male ad alcuno e conserva la vita di un 
mio simile. 

Duch. Ma il ministro vi accusa di tradimento 
verso la regina per collocare sul trono una 
sua parente. 

Chal, Ah questa è un’infame calunnia*, conver- 
rà eh’ egli ne dia le prove. 

Duch. Le prove ! non mancheranno. Kon mi 
avete dunque intesa ? Richelieu vi accusa, vi 
accusa, intendete ?, le prove ! vuole la vostra 
testa, e 1’ avrà se non pensate a salvarvi. 

Chal. Ebbene, venga egli stesso circondato dai 
suoi a impossessarsi di me. 

Duch. Ah per pietà non lo dite! Volete voi la* 
sciarmi l’ orribile peso di un eterno rimorso? 
io sola vi ho precipitato nell’ abisso in cui 
giacete.,, fuggité, fuggite, allontanatevi al più 
presto... no , non vi fermerete in questa or- 
ribile determinazione perchè io non vi ho mai 
voluto male, mai... Oh voi non pensate cer- 
tamente quello che avete detto!... 

Chal. Maria !... 

Duch. No, non lo pensate. Una carrozza vi 
aspetta alla porta di Nesle e la regina ha già 
spedito innanzi dei corrieri per proteggere 
la vostra fuga. 

Chal. Ebbene, la carrozza parta « mi attenda 
alla porta di Nesle, fra un’ ora andrò a rag- 
giungerlo. 

' Duch. Fra un’ oj’a ! E perchè ritardar tanto ? 
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Fra un* ora non sarete più a tempo. A.I lerar 
dei soie s.-irete arrestato; partite all' istante o 
siete perduto! 

SCElirA OVIWTA . 

Ghevreuse c ietti. 

I 

Chev. [di dentro) Chalais?... Clialais? e dora 
vi siete cacciato ? 

Duch. Dio ! mio marito ! 

Chal. Chevreuse! dove nascondervi! ah! la nel 

• gabinetto... venite, non temete nulla, {prende 
il braccio della Duchessa ch’è rimasta trnuio^ 

- bile presa da un tremore convulso e la con- 
duce nel gabinetto d'armi^ chiudendone pre- 
stamente la porta.) 

Chev. {di dentro) Scommetto che dorme!... 
{esce) Ah no... aveva torto: eccolo qui già in 
ordine. 

Chal Signor duca^ sembrami non sia questo il 
luogo ove... 

Chev. Ove dobbiamo trovarci? è vero: condo- 
nate tutto alla mia impazienza, ho voluto pro- 
varvi che non avrei ritardato. Eccomi ai vo- 
stri ordini* Questo è un bel giorno per me, 
giacché mi è dato d' impiegare la mia spada 
e tutto me stesso in vostro servigio, 

Chal. Abbassate la voce , abbassate la voce di 
grazia. ( Chev. lo guarda sospeso ) Le stanze 
di mia madre sono cosi vicine, ella potrebbe 
udirci... 

Chev. Avete ragione , povera contessa !... con- 
viene risparmiarle un tanto dolore, non sono 
mai bastanti le precauzioni; io stesso di me 
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con la duchessa diCherreuie. Se sapeste qnan* -' 
ta pena mi ha costato il celare tutto ciò: for> 
lunatamente ho potuto uscir dalla saia del 
ballo di buon'ora e senza che se ne avve- 
desse. Grazie al cielo, ella deve passar la not- 
te. presso la regina, ed è impossibile che pos- 
sa concepire il menomo sospetto. Che bella 
serata fu quella di ieri , signor conte ! Tot 
' n’ eravate l’ eroe , il vostro nome era nella 
bócca di tutti, tutti volevano vedervi, felici- 
tarvi: il vostro regno cominciò con una festa. 
Chal. E può finire ben presto 1 
Ch«v. Dio non lo voglia! Egli sarà di lunga du- 
rata ’f perchè voi siete universalmente amato 
e la vostra possanza non sarà invidiata da 
alcuno. 

Chal. {la dì cui impazienza e imbarazzo au- 
mentano ad ogni istante ) Perdonate, signor 
duca... ma avrei ancora alcuni ordini da da- 
re... e... se me lo permetteste... 

Chev. Noli vi prendete pena : fate come se io ' 
non ci fossi. 

Chal. ( vedendo che non se ne ycij si mette al 
tavolino e scrive. Chevreuse siede : pausa ) 
Chev. A proposito, quali armi avete scelto ? 

Chal. Se ciò vi conviene , ci batteremo a ca- 
vallo colla spada, o colla pistola. 

Chev. Volonliei i : sarà un combattimento alle- 
gro, animato ; rassomiglierà a una carica di 
cavalleria. ( esamina le armi di Chalais che 
sono sulla tavola ) Ma che diavolo ! questa 
che avete qui è una spada da ballo I Cn col- 
]io applicato da una inano robusta la farà 
saltare in pezzi. Se vi mettete in guardia con 
forza. si spezza da sè. Voi ne possedete venti 
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di migliori nel rostro gabinetto d’ armi (;>er 
entrare) 

Chal. [vivamente) Questa mi conviene assai me- 
glio : è più leggiera. Partiamo, signore : ho 
finito tutto, andiamo, [per partire) 

Chev. Per baccol Non permetterò che vi espo- 
niate con una simile spada: e di mio dovere... 
Chal. Signor duca , !’ ora trascorre ; bisogna 
partire. ( va verso il gabinetto ) 

Chev. { vedendo la maschera in terra ) Ah, la 
cosa cangia d’ aspetto... non aveva veduto... 
[sorridendo) si, la vostra spada è eccel- 
lente... e poi De-Suze ce ne presterà una... 
siete inquieto mi pare... { raccoglendo la ma- 
schera ) Oh ecco una leggiadra mascherina... 
{ridendo) troppo piccola per voi. Vi avrà 
incomodato portandola durante la festa... op- 
pure vi è rimasta fra le mani quale spoglia 
avita d’una novella conquista? 

Chal. Andiamo dunque, signore, andiamo. 
Chev. Veran»ente sono di una indiscretezza, di 
una inconseguenza che fa rabbia ! A cinque 
ore del mattino entrare senza far precedere 
r ambasciata... Voi dovete essere sdegnato e 
giustamente con me! Vado ad aspettarvi sulla 
piazza d’Enrico IV. Gondi sarà puntuale sen- 
za dubbio; pa.ssando prenderò meco De-Suze, 
il nostro testimonio, {per partire poi ritorna) 
Una parola ancora : è la prima volta che la 
dama mascherata vien qui ? 

Chal. Ah si ; sul mio onore ; la prima volta I 
Chev. Tanto più si_ rende imperdonabile il mio 
fallò; un primo colloquio si sa ch’è tanto 
desiderato ! Ve ne chiedo nuovamente perdo- 
no; vado ad attendervi. Restate, rcatule si- 
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gnor conte: ve ne prego, {sòrte e C baiai s 
chiude a cliUive la porta poi corre ad apri- 
re il gabinetto 'j 

Chal, Non ho *più sangue nelle vene 1 Venite, 
Maria, venite. Ebbene, non mi sentite ?... ma- 
dama ? 

Duch. {si presenta sull' uscio reggendosi appe- 
na Chalais V accompagna a sedare ) 

Chal. Ricomponetevi per amor dei cielo, non 
avete più nulla a temere. 

Duch. {fuori di sè) No, e vero?... più nulja?... 

Una allra scena simile, ed io cadrei mortai... 

' ma presentemente sono salva? Salvai Ah mio 
Dio! {piangendo dirottamente) 

Chal. Maria... calmatevi... ve ne prego. 

Duc/i.^ Si... avete ragione... bisogna eh’ io parta 
. ull’is'ante. 

Chal. K potete soltanto immaginarlo.^ nello stalo 
in cui siete vorreste esporvi? Aspettate ancora 
per pochi minuti... 

Duch. Aspettare, e se ritornasse? Oh non mi 
. celerei più, no, non lo abbandonerei una se- 
conda volta all’inganno ed al ridicolol... ame- 
rei meglio che mi uccidesse. Desso queiruo- 
luo nobile , tanto pieno d’ onore , scherzare 
sulla sua propria infamia ? Egli è partito ri- 
dendo della donna che sapeva essere colà ce- 
lata ; e chi era questa donna ? sua moglie I 
Essa tutto sentiva e non ricadeva sii lei la 
vergogna di una sì umiliante situazione ? 
Chal. Calmatevi ! 

Duch. Tutto intesi vi dissi!... il motivo della 
sua venuta, e la ragione che l’ha fatto partire. 
Chal. Dcleslalemì dunque , Maria, maledite- 
mi, poiché yi ho avvilita ai rostri stessi ec- 
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chi !... e nulla meno voi siete rispettabile e 
onesta^ nè avete mai cessato un momento di 
esserlo; ma il mio amore è fatale, e^'li tra- 
scina seco il dolore e il rimorso 1 Ali sono 
pure infelice 1 io che per evitarvi un ramma- 
rico avrei data la vita, io stesso vi comando 
al dolore, alla ' disperazione, e son io quello 
per cui avete tutto arrischiato, e che^^non pos- 
so lasciarvi neppure la consolozione di aver- 
mi salvalo I 

Duch. E per qual ragione mi ricusate persino 
quesl’ ulimo conforto ? 

Citai. Ma questo sarà forse in mio potere fra 
un’ ora ? 

Due/l. Ah si 1 questo duello... conviene che vi ci 
ritrovate... q, se sfuggite ai colpi del vostro 
a,v.versario , non sfuggirete alla vostra con- 
danna 1 Ma voi nulla importa ? Voi non la- 
sciate alcuno da compiangere dopo di voi* 

( con dolore soffocato e amarezza ) 

'Cessate, Maria, ve ne supplico^, ho biso- 
gno di tutto il mio coraggio 1 

Duch. E non ne ho duopo ancor io ? 

Chal. {'guarda V orologio) Ah. V ora è già pas- 
sata 1 {per partire) 

Duch. {trattenendolo) Fermatevi un istante an- 
cora, un istante e nulla più. 

Chal. No, non U) posso non mi arrestate. 

Duch. Volete dunque morire ? 

Citai. Il cielo deciderà della mia sorte ( c. s. ) 

Duch. (attraversandogli il passo) Clialais... in 

. nome del vostro onore... del mio, del mio, si- 

‘ ’gnore !..*. 

Chal. E non sarei disonorato se restassi? 

Duch. L’ora e passala, voi T avete detto, è pas- 
sata l ' 3 
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Chal. Ogni secondo che trascorre porta seco 
una traccia dell’ onor mio !... venite, sortiamo. 

Duch. Uscire ? no, io resto qui. ( prende una 
sedia ) Qui intendete ? Non isperate di poter- 
mi rimuovere: io pure voglio perdermi, io pu- 
re .. £ quando gli emissari di Richelieu ver- 
ranno a cercarvi , riporteranno al ministro 
che hanno trovata la duchessa di Chevreuse 
presso Chalais. Al presente andate , andate 
signore, io più non vi trattengo. 

C/iai. Ah voi mi ponete alia disperazione... a- 
scoltatemi Maria. Voi ben sapete che gli uo- 
mini hanno creati presso la moltitudine dei 
doveri ai quali non possono mancare senza 
incorrere nella t8^ccia d’ infamia. Una sfida 
d’onore è sacra. Insultai il mio avversario^ 
gli dèggio una riparazione; dovessi pure per 
accordagliela incontrare qualunque pericolo. 

Duch. (alzandosi) Ma non sarà il vosU'o av- 
versario che fuggirete, ma la condanna di Ri- 
chelieu... buon Dio! credetemi, conte, inai* 
tra circostanza non vi' consiglierei ad evitare 
un combattimento che I’ onore comanda ; ne 
gemerei senza lagnarmene , ma il supplizio 
della scure : intendete ? Ditemi ; come volete 
che io vi porli? Quali sono le parole che più 
possono toccarvi il cuore? quali i sentimenti 

f ùù cari? il mio amore? no, egli non può nul- 
a ! che dunque ? vostra madre ! Ah si, vostra 
madre che' voi amate tanto, che vedrà il suo 
nome infamalo, che ne morrà di dolore... 
.neppure ciò vi rimove ^ Ah non so più che. 
dirvi, non più che la forza di'piarigere e-di’ 
abbracciare le vostre ginocchio. *(«i gettct a\ 
suoi piedi ) 
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Chaì. Lasciatemi, in nome del eielo! 

Duch. Non lo sperate. 

Chal, Me infelice se piti li ascolto sono perduto, 
( colpi raddoppiati alla porta di mezzo ) 

Duch. ( con spavento ) Cielo ! sono i soldati di' 
Richelieu che vengono a cercarti. 

Chal. Non mi avranno vivo nelle loro mani. 

SCE!VA SESTA 

De-Suze e detti- 

De-Suze ( di dietro ) Apri dunque Chalais, apri. 

Chal Questa ® lo voce di De-Snze. 

De-Suze Apri alla fine, giuro al cielo. ( scuote 
la porta finché càdey ed egli entra. La Du- 
chessa si ^asconde il volto con le mani ) Sei 
tu pazzo ? ChevreusQ v.edendo che tu tardavi 
è partito in questo momento ed è andato a 
battersi per te. 

Chal. Ed Jo forse verrò incolpato di avere at- 
tentato-ai tuo onore ? Oh vituperio 1 oh in- 
famia ! ( trascina De-Suze alla porta comu- 
ne^ la Duchessa cade svenuta ) 


FINE DELL’ATTO SECONDO. 
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ATTO TERZO 

Una sala nel palazzo di Gbevreuse. A dritta sul dinanzi 
una porta, più indietro un orologio. A sinistra un’ altra 
porta che conduce agli appartamenti della duchessa , 
una terza in fondo vicino a un grande finestrone il quale 
guarda nel cortile del palazzo; a sinistra sul davanti 
della scena un tavolino fra due poltrone. 

SCEMil. PRIMA 

SOUBRISE in piedi dietro il tavolino ; Che-' 
vREUSE seduto in una delle polircene col brac^ 
do. sinistro fasciato j due servi dietro lui. 
La 'Dughessa seduta in fondo dalV altra par- 
te delta scenOj indi A.UCRY di diejro. 

Chev. (a Soubise) Il piede mi ha sdrucciolato 
e tutto r avvantaggio fu di Gondi. { abbassan- 

^ do la voce ) ( ma ditegli che fra otto o dieci 
giorni ci rivedremo.) 

Soub. ( depone due pistole sulla tavola ) Corro 

' suiristante u fargli noto che fortunatamente 
la vostra ferita non è pericolosa, [parte dal 
fondo, i servi partono ) 

chev: {che si volge alla Duchessa la quale du- 
rante la scena precedente è rimasta immo- 
bile con la testa appoggiata alle mani ). Per- 
donatemi, cara Maria, se vi ho celato questo 
duello. Voi lo avreste sempre Ignorato senza 
la mia sgraziata ferita ! Eh 1 Io veggo bene, 
voi siete in collera con me, bisogna dunque 
che io venga a chiedervi perdono : grazia. 
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Duoli, {andando a lui) die ditei voi doman- 
dar grazia ? 

Chev. Non vi agitate per la mia ferito ; questa 
potrebbe chiamarsi piuttosto una grnflìatura 

. che una ferita ; tant’ è vero eh’ ella non 
m’ impedisce di stringervi al mio seno. Voi 
vi allontanate? siete troppo severa verso di 
me 1 Allorché vi confesso di aver avuto il 
torlo, dovreste essere un può Indulgente. Vi è 
stato un certo di pericolo è vero ; ma fortu- 
natamente ne sono uscito senza gran danno, 
e non ho come jeri da temere una sentenza 
di morte. 

Duch. Sì, almeno la vostra grazia fu segnata 
dal re. In oggi non saremo più a tempo di 
domandarla. 

Chev. Come ! 

Duch. Riehelieu ha ripreso il ministero. 

Chev. Chi ve V ha detto ? 

Duch. La regina. * - . 

Chev. Ecco un’altra volta tutte le nostre spe- 
ranze deluse I Ma Chalais l infelice , egli e 
perduto ! Non gli resta che il tempo di fug- 
gire , di sottrarsi alla vendetta del favorito. 
( alzandosi ) bisop^na subito spedire un messo 
al suo palazzo, ricercarlo in ogni luogo : se 
va al Louvre, egli è perduto i 

Àub. {di rfen/ro ) Fermatelo, fermatelo. 

Chev. ( andando alla finestra ) Ch’ è questo ? 
Ln cavallo è caduto nel cortile, e pare du 
estrema stanchezza... ma non veggo il suo 
cavagliere. Ora sapremo da qualche fami- 
gliare.,. 
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SiCEMA SECONDA 

ChàLAIS coperto di polvere, nel più grande 
disordine, e detti. 

Chal. Sono arrivato troppo tardi sul terreno. 
( a Chev. ) E voi che mai faceste ? perchè non 
mi avete aspettato ? 

Chev. Perchè quei signori s’impazientavano, 
ed io volli tenerli in esercizio. ( a Calais che 
guarda la sua ferita ) Non vi agitate. È tal 
cosa da non pensarci. 

Chal. Goudi ha pagato a caro prezzo la vostra 
ferita. 

Chev. L’ avete forse ucciso ? 

Chal. No ; ma'sarà obbligato a guardare il let- 
to per qualche mese, 

Chev. Povero Gondi ! me ne dispiace davvero 
perchè jcri ancora seppe darmi prova della 
sua amicizia, ma pensiamo in primo luogo a 
voi. Quanto sono contento di rivedervi, mio 
buon amico I temeva che foste ritornato al 
vostro palazzo. Voi ignorate al certo la vo- 
stra sventura ? * ... 

Chal. Ne fui informato momenti sono. 

Chev. Dovete dunque partire e al più presto. 
In Francia non siete più sicuro. Spero che 
noi arriveremo a salvarvi. Attendetemi per 
pochi minuti. 

Chal. Pensate voi ch’io possa permetterlo? La 
vostra ferita ?... 

Chev. E credete eh’ io possa occuparmene trat- 
tandosi di voi? Vi lascio con la duchessa. 

Duch. Perdonate, io mi ritiro nelle mie stanze; 
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iinn indisposizione improvvisa mi obbliga a 
lasciarvi... e... 

Cheu. Un momento, mia buona amica, siatemi- 
cortese... Si tratta di pochi istanti... ve ne 
prego... [parte ) 

Duch. {dopo un momento di silenzio) Gran Dio! 
Oliale supplizio ! 

Chal. [senza guardarla e' con' la p'ii gran rt- 
serya) Quanto ho tremalo per voi. Ditemi 
per pietà, madama, avete potuto uscire 
senz’ essere veduta ? 

Duch. ( con gli occhi a terra ) Si. o signo- 
re , si. '* ^ 

Chal. [dopo nuovo silenzio) Da due ore a que- 
sta parte quanto ho sederlo ! 

Duch. {quasi involontariamente) Ed io?... 
Ed io?... 

Chal. Se la ferito di vostro marito fosse stata 
bili grave, voi non mi avreste più riveduto. 

Duch. Lo credo, signore, lo credo. 

Chal. Perdonatemi di esser venuto in vostra * 
casa per inforifiarmi della verità. Al presente 
che non v'è più perìcolo per voi; che tutto 
è seppellito nllle tenebre del mistero , che 
non ho più a temere per alcuno... mi allon- 
tano senza lagnanze , senza esitazione... non 
portando meco che la rimembranza di questo 
momento. 

. SCEIVA TERZA. 

Aubry c detti. ' 

-» ? 

Jub. hXì Madama, perdonate se m’ inoltro così 
arditamente... 
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Chal. Ah sei tu, Aubry ? 

Aub. Voi qui signor conte? Cielo ti ringrazio! 
potete ancore salvarvi. Giù sapete tutto ? 

Chal, Si : ma ora è a me che tu devi rimette- 
re il deposito che ti affidai. Perdono, mada- 
ma, si tratta d’ una lettera che ormai è inu- 
tile... Porgila. 

Aìib. IVla essa non è più in mia mano , signor 
conte. 

Chal. 6he dici tu mai ? 

Aub. Fé di ciò che io vi credeva istrutto. Non 
è per anco trascorsa un’ ora che una compa*^ 
gnia di arceri ha invaso il vostro palazzo, vi 

* ha cercato per ogni dove, e tutte le vostre 
carte furono sigillate e trasportate nelle ma- 
ni del ministro; non fu possibile sottrarne 
alcuna. ' 

Chal. È deciso , non mi è dato di fuggire al 
mio destino! Allontanati, ma non uscire per 
ora dal palazzo. 

*Aub. Ma signor conte,.. 

Chal. Lasciatemi vi dico !... estite. 

.^MÒ. Cielo ! Quante sciagure prevedo! (parte) 

Duch. E di qual lettera parlai quel servo. 

Chal. ( con accénto di disperazione ) Di una 
lettera che diverrò troppo fatale. Io la scrissi 
questa mattina. prima di partire per il fune- 
sto duello... Era a voi diretta. 

Duch. A me ? E che conteneva essa mai! 

Chal. Il mio amore, il vostro... delle circostan- 
ze che vi perdono senzo riparo... 

Duch. Cielo, che dite mai ! 

Chal. Questa tremenda lettera sta ora nelle 
mani di Richelieu e ben presto sarà fra quel- 
le di tuo marito. 
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Duch. Egli mi uccMerà, mi ucciderà... Oh co- 
me tremo ! (con disperazione e terrore) 

Citai . Silenzio j o sei perduta. Ascoltami: un 
solo partito resta, ed è quello di fuggire. 

Duch. Alai, signore, mai ! 

Chal. Aspettati dunque la morte , essa è per te 
inevitabile I 

Duch. Voi mi fate fremere 1 

Chal. Ma credi forse che io pensi a salvare i 
miei giorni mentre i tuoi stanno in si gran- 
de pericolo? Tu preferisci la morte? Ebbene, 
entrambi ne saremo colpiti. 

Duch. Ah voi mi avete perduta ! 

Chal. Non piangere, infelice ; le grido, il pian- 
to sono inutili. Ascoltami. Io parto all’ istante, 
ti attenderò alla porta S. Paolo. Un’ora ti 
deve bastare per raggiungermi... cerca un 
pretesto qualunque per uscire. Non è più del 
mio amore che io ti parlo, non per me ti 
sollecito a fuggire, no ; ma per te sola. Tuo 
zìo è governatore della Champagne : ebbene 
ti riitìetterò fra le sue braccia , egli ti pro- 
teggerà; ed io, io rispetterò il tuo dolore e 
ti dirò addìo per sempre. 

•Duch. Si, andrò ad implorare il suo appoggio; 
ma sola. 

Chal. E r oserai tu ? e sarai in tempo di far- 
,lo? il menomo indugio può perdertii No, a 
me spetta il condurviti. 

Duch. A voi ? E non sono io abbastanza colpe- 
vole ? Dio ! giunge alcuno. 

Chal. Una parola di più , ed è deciso di noi'^ 
tutti Ah, è tuo marito l... 
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SCEMA OVAATA 

Chevreuse e un Servo. 

Chev. Venite, amico, tutto è pronto. ( indicane 
do la portata dritta) In quel gabinetto vi è 
una scala segreta' che conduce nel giardino 
del- palazzo. Onesto si estende quasi .lino alla 
porta nuova. LUi cavallo vi attende , fra po- 
- chi momenti sarete fuori di ParìgK 
Chal. Duca , permettetemi di rendervi grazie 
delle vostre premure. 

Chev. Richelieu crederà senza dubbio sorpren- 
dervPal Louvre o al vostro palazzo. IVel tem- 
po che le sue guardie vi cercheranno colà, 
voi avrete passate le frontiere. 
iSer. La regina domanda di madama la duchessa. 
Chev. Fra pochi istanti si recherà agli ordini 
di lei ( li servo parte ) Ella è in pena senza 
.dubbio sulla vostra sorte e temerà che siate 
già arrestato* Partite : gl’ istanti sono prezio- 
si. ( apre il gabinetto ed entra ) • • 

Chal Cogliete questo pretesto per uscire. Rag- 
giungetemi alla porta S. Paolo, o fra un.’ora • 
vengo a cercarvi. 

Chev. Venite, nniico, venite [di dentro) 

C7i«/. A-ddio, madama. (pioMO ) Fra un’ora vi 
aspetto 0 mi do nelle mani dei miei nemici. 
Chev. Venite in somma, ( presentandosi ) 

Chal. Eccomi, son con voi. ( entrano ) 

Duch. Sono sola alla fine e posso piangere in li- 
bertà. Ieri cosi felice, oggi perduta, avvilita. 
Come oserò io alzare gii occhi sopra qiiel- 
r uomo a cui tutto debbo ; che ho per così 
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dire ingannato e che ben presto forse mi ilo> 
manderà stretto conto deH’onor suo !... Mi 
sembra ad ogni istante dover sentir sulla sua 
bocca risuonare* questa orribile parola : infa- 
me , sciagurata donna !... ah , tale parola mi 
spaventa... pure è qui nel mio orecchio... la 
sento, la sento... sarà terribile per lui il pro- 
nunziarla^ e tosto sarà seguita dulia vendet- 
> ta. Allora vi vorrà del sangue , il mio san- 
gue 1 Dio I allorché egli avrà tutto penetrato, 
ma voi affido l’anima mia. Tremo a ciascun 
. istante che la verità si scopra. Ah questo è 
un supplizio di morte I 

SCJBMA HriIWTA 

Ghevreuse è detta, 

Chev. Egli è partito : 1’ ho veduto io stesso al- 
lontanarsi. Fra poche ore sarà lungi dà noi, 
e in cammino troverà senza dubbio un* asilo 
presso i suoi numerosi umici. ( siede a dritta ) 
Allorché Richelieu saprà la sua fuga ne mor- . 
rà di dispetto, di rabbia. Ma per questa volta, 
uomo feroce , tu non potrai alzare un pati- 
bolo... la tua preda é fuggita. ( guardando l'a~ 
rologio) Calcolando dal galoppo col quale è 
partito , al presente egli dev’ essere fuori di 
Parigi e in aperta campagna. In fede mia 
sarà bravo assai chi potrà prenderlo! il suo 
cavallo é veloce quanto il vento , e possono 
ben mettere due reggimenti sulle sue traccie 
che li sfido a poterlo raggiungere. Non siete 
voi del mio parere, madama... Ma che avete 
mai ? come siete pallida I ■ 
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Duch. lo ma non so., la fatica del' ballo., le 
emozioni di questa giornata... 

Chev. Si è vero ; perdonate non ci avera pen- 
sato. iVfa il vostro male sembrami aumenta- 
re : io temo che voi non potrete recarvi dalla 
regina. 

Duch. Dalla regina ! Ah si , ella ha fatto do- . 
mandare di me. 

Chev. Sono certo ch’ella orde dalla brama di 
vedervi, interrogarvi. La sua causa era iini- 
> ta a quella di Chalais, e l’inquietudine eh’ eli^ 
la prova e ben naturale. Desidererei somma- 
mente che la vostra presenza la mettess'e in 
calma, 

Duch. [kh questo è troppo soffrire.) Permette- 
temi che in questo momento... 

SCEIIVA SESTA 

Il Servo e delti. ^ 

Ser. Il signor De Fied, nominato capitano delle 
guardie di S. E il ministro Richelieii, chiede 
presentarsi. 

Duch. ( Ahi è la morte ) 

Chev. ( Chalais a quest’ ora è certamente in sal- 
vo, rimettetevi non vi è più alcun pericolo. ) 

’ Fatelo entrare. { servo parte ) 

Duch. (Sono perduta., sono perduta ! ) 

• ( va per suonare ) 

Chev. Che vi occorre ? 

Duch. Non mi avete detto che' la 'regina mi 
' aspetta e che devo recarmi presso lei? ed io 
' cì vado signore... e al momento, {con affan- 
no mal represso) Giò non serve- ordinarla. 
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• La mia carrozza dev’ essere pronta ed io 
scendo air istante. 

Chev. { fissandola ) Ma voi mi sembrate certa- 
mente in uno stato da non poter uscire. 

Duch. (timidamente) Se mi ordinate di re- 
stare... 

Chev. ( dopo breve pausa ) No, no. quando lo 
possiate, ondate pure. ( la Duchessa parte 
dal fondo agitata. Chevreuse la segue cogli 
occhi lungo tempo) Io non iio mai veduto in 
lei un simile abbattimento. Ecco De-Fied. 

SETTHUA' 

De-Fied e detto. 

De-Fied II signor de Richelieu onde rossicu-- 
rarvi sull' avvenimento di jeri , mi manda a 
congratularsi con voi della grazia che vi ha 
accordata il re. 

Chev. Questa è una visita che mi sorprende as- 
sai. Il signor de Richelieu non mi ha fino ad 
ora qpcostumato a tutte queste politezze. 

De-Fied. Sono incaricato di assicurarvi per por- 
te sua d’uii intero obblio sul passati: e dui. 
suo canto egli osa contare alcun poco- sul- 
l’ amicizia del signor duca. . 

Chev. Ma in fede mia da queste dimostrazioni 
cosi decise di favore parmi che Richelieu non 
potrebbe fare di più se si trattasse di una 
bella dama, 

De-Fied. Queste vi provano quanta stima faccia 
il ministro di voi e della vostra amicizia. Egli 
r sa che voi eravate propenso per il signor di 
Chaluis, ma vi conosce troppo bene per po- 
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ter supporre che abbiate preso parte nei suoi 
ultimi progetti. 

Chev. Oh egli non mi sembra poi tanto colpe- 
vole I Parliamoci schietti : il signor di Rictie- 
lieu presentemente m’inganna oil'rendomi una 
riconciliazione. Egli non ha potuto scoprire 
ove siasi ritirato Chàiais , e spera che io Io 
ponga nelle sue maui. Ebbene signore ri- 
portategli che io non so ove egli si trovi, e 
che se per caso lo credesse presso di me, io 
vi autorizzo a cercarlo in oguT angolo del mio 
palazzo. 

De~Fied La vostra parola basta , signor duca. 
Non mi resta che rimettervi questo pacco tro- 
vato presso il signor Chalais. S. E. dice che 
queste carte non interessando lo stato, de- 
vono essere consegnate e voi , o a madama 
la duchessa. 

Chev. Per qual ragione, signore ? presso Cha- 

' lais non poteva esistere scritto alcuno che ci 
rigiiardi. 

De-Fied. S. E. soltanto ha aperto questo plico. 
Io non feci che ripetere le sue parevo. Com- 
piacetevi di leggere, signor ducai Wi trove- 
rete nell’ altra sala. Non vi date pena. Atten- 
derò volentieri quello che potrete dirmi in 
proposito, {parte 

Chev. Non capisco in verità a che tenda que- 
sto mistero. ( legge presso il tavolino ) « Ve- 
» nerdì quatt’ore di mattino. Finalmente voi 
» nii amate , io lo so. E uscita dalla vostra 
» bocca quella confessione che da tanto tem-' 
» po aspettava e di cui non osava lusingar- 
» mi. Invidii pure la mia felicità colui che 
» possiede soltanto la vostra mano : io sono. 
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» amato ! { pausa ) Vi rivedrò ancora ? Ah si ! 

» son troppo felice! al presente non posso 
» più morirei » (fermandosi) Ebbene, que- 
sta lettera qual interesse può ella eccitare, in 
mé ? Ignora affatto... Proseguiamo. « Eccovi 
» il vostro ritratto. Ornava in addietro un 
» vostro braccialetto ; lo avete staccato per 
» me. (pausa) j» Deggio io separarmene? si ; 

» ma lo riprenderò domani, e voi stessa nie^ 
» lo ritornerete, ah, si, voi!... A domani dun- 
» que, a domani. » (alzandosi) E qui vi è 
il ritratto. ( opre Io òusta ) Il di lei ritratto ! 
ah! (cade sulla sedia annientato) Si, è il 
suo ritratto ! ., è desso... era dessa questa ma- 
ne... in sua casa... Ah ! di qual morte deve 
ella morire ? Questa lettera , questo ritratto 
qui... (ripone in tasca) Ella piangeva!-., io 
piango... Oh rabbia!... ma non pianto, sangue, 
sangue qui fa bisogno, ( si alza e passeggia 
agitato) Essa era celato nel di luì gabin^to, 
mi sentiva... Ah! ciò sorpresa ogni umana 
credenza !... Onta , obbrobrio sopra sopra di 
me che loro servii di scherno, di giuoco... e 
che non gli ho ppgnalati. (vedendo De-Fied 
che si presenta ali ingresso ) .Ah voi atten- 
dete, o signore?... 

. SCEMA OTTAVA 

De-Fied^ poi la Duchessa e detto 

De-Fied Una risposto, signor dnca, se pure ne 
avete. 

Chev. E^li non è qui vi dissi , non è qui ! (E 
non avete che lei sola nelle mie mani I lei 
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sola ) ( breve riflessioni ) Dessa è parlila ?... 
q<iaie sospetto... la sua agitazione^., la sua pre- 
mura... Ahi è con lui!... egli l’aspettava. 

( corre alla finestra : la Duchessa compari- 
sce nello stesso momento) Ahi eccola. 

Duch. Ditemi, signore, è per vostro ordine che , 
mi si ritiene prigioniera nel mie palazzo? 

De-Fied Degnatevi scusarmi, signora duchessa.' 
Dovetti conformarmi alle istruzioni ricevute. 
INiuno poteva uscire da queste soglie e voi 
non eravate eccettuata dal generale divieto, 
al presente che la mia missione è compita , 
mi affretto a lasciarvi in libertà. 

Dadi. Io reclamerò olla regina, signore, per 
un tanto oltraggio. È impossibile che quest’or- 
dine possa riguardare una dama. Il ministro 
abusa della sua autorità. ( fa un passo per e~ 
scire. Chevreuse la rattiene con un (jeslo , 
fissandola in volto ) 

Clie^..ln fatti egli è uno spingere tropp’ oltre 
le precauzioni. (« D. F. ) Compiacetevi , si- 
gnore, di riportare a S* E. la mia risposta, e 
ditegli che il signore di Chalais non è celato 
presso di me. Se pure II suo arresto è neces- 
sario alla salute dello stato, non ha che a fur- 
io inseguire da per tutto. 

Duch. (Come signore?...) 

C/tea.{ Dimenticate eh’ egli ha mezz’ora di van- 
teggio?) ' 

Duch. ( da se ) (Di già una mezz’ ora ! ) 

De-Fied Le vostre parole saranno fedelmente 
trasmesse a S. E... egli attendeva almeno ùn 
detto da voi, e ciò è quanto basta, (varie) 

. Chev. ( e la Duchessa sono presso il tav 0 ‘ 
.lino) Sono più felice di quanto potessi spe- 
rarlo 1 lo vi credeva parlila, madama 
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Ducfì. È vero: In regina mi attende, e... 

Chev. La regina aspetterà. Ora avete ragione 
di fatto... Sebbene anco prima avevate una 
scusa alla quale io non aveva pensato. Que- 
sta ferita che io ho ricevuta per il .«ignor di 
Chaiai.s... S. M. tro%erà naturale che siate re- 
stata presso (li me. E poi vi accerto che so- 
no afllitlissimo, che sodi o molto ; e ho biso- 
gno di qualcuno... di qualcuno che mi ami. 
( togliendole il velo e gettandosi su d' una 
sedia) E voi non vorrete lasciarmi qui solo, 
abbandonarmi in questo stalo. Vi conosco : il 

■ vostro cuore se lo rimprovererebbe come una 
decisa dimostrazione di niun afielto. [siede) 
Ah, io aveva bisogno di vedervi... ora sono 
più contento, sedete a me vicino... sedetevi 
signora!., [rimettendosi) Altrimenti mi co- 
stringerete a star in piedi, e ciò ini darà un 
pò di pena, ( la fa sedere^ ed essa guarda 
r orologio] Già voi guardate Torà e misu- 
rate con aifanno il tempo che dovete passar 
meco?... 

Che! ’signore... 

Chev. Voi siete inquieta stando presso di me , 
come se foste presso un marito sospettoso 
che si facesse un giuoco di contrariare ai 
vostri piaceri ; eppure avete mai avuto oc- 
casione- di farmi un tale rimprovero ? Non 
vi ho io sempre lasciata libera, padrona del- 
le vostre azioni ? 

Ditch. Perchè mi parlale cosi ? 

CJìPV. ( appoggiandosi alla tavota) La mìa con- 
fidenza in voi fu sempre si grande, T ho cosi 
altamente manifestala , che ora sarebbe me- 
glio uccidermi, anziché ingannarmi. In fatti 
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dì’ è mai la morie in confronto del disprezì- 
zo ? Ecco pertanto ciò che sarei in diritto o 
di attendermi se fossi ingannato, lo scherno, 
il disprezzo, il compenso che tanl’ altri han- 
no ottenuto del loro amore. Ma, coin’ è pos- 
sibile che questo pensiero non valga a trat- 
tenere là donna dal mancare ai suoi doveri, 
ai suoi giuramenti ? Vi è in quest’ orribile i- 
dea di che far arrossire la femmina la più 
impudente ! Un uomo di cui si è portato il 
nome, che vi ha tributato stima, amore, ve- 
nerazione, abbandonato allo scherno altrui? 
Credete voi che basti dopo ciò il dirgli: l’c- 
cidetemi , e che lutto sia finito ? No, questa 
vendetta non soddisfa che lui; ma l’onta di 
cui è coperto il suo nome, quest’onta è là... 
sempre... e tutto il sangue della donna col- 
pevole non basta a cancellarla ! 

Duch. Dio mio ! voi mi fate tremare ! 

Chev. E perchè? fo credo alla vostra virtù, al 
rispetto pei vostri doveri, nè più- nè meno 
di quello che credo all’ amicizia degli uomi- 
ni. ( sr tocca fa ferita ) 

Duch. 4h signore, per amor del cielo, frena- 
natevi ; esce del sangue dalla vostra ferita ! 

Chev. Ah egli sortiva in maggior abbondanza 
questa mattino , allorché io mi batteva per 
C’halais! Quando per lui esponeva -la mia vi- 
ta, se aveste veduto con qual gioia io mi ci- 
mentava a fargliene il saci'ifizio... Ah forse 
ciò vi avrebbe toccato il cuore , vi sareste 
commossa, p*erchè io mi vanto , e altamente 
mi vanto, di essere nobile e grande nelle mie 
azioni... uhi stolto, credendo lutti i cuori no- 
bili e puri come il mio I 
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Duch. (Me misera!) 

Chev. Potrà pagai'mi mai di ciò che feci per 
lui... Ora^ ora che non è più qui I ( suonano 
le tre ore) 

r>uch. ( volgendosi al gabinetto con gran ter- 
rare ) Ah I 

Chev. {che ha rimarcato il suo movimento si 
slancia nel gabinetto) Chi è dunque in que- 
sto gabinetto.’ {entra e sorte) INessuno : vi 
siete ingannata, non vi è alcuno, {torna a 
sedere e da questo punto i suoi occhi non 
si tolgono più dal gabinetto ) Lo diceva ben 
io, che voi contavate i minuti presso di me... 
derchè vi sono dei minuti in cui ogni mo- 
mento che passa porla seco una speranza de- 
lusa ed accresce il timor di non vederla re- 
alizzata : perchè la stessa ora che misura al- 
r uno la giojn, trasfonde nell’ altro il timore 
e il rimorso... Ed ecco il vostro volto che 
impallidisce a misura che si anima il mio, per- 
chè al presente io sono contento di me me- 
desimo, giacché voi mi avete serbala una fe- 
licità alla quale era ben lungi dal lusingarmi... 
si questa felicità io la gusterò tutta intera ! 

, Ah ! ciò mi sembra un delirio, un’ ebbrezza 
frenetica... Oh voi non la comprendete forse 
in tutta la sua estensione ! ( afferrandole un 

‘ braccio e scuotendolo con /orsa ) Risponde- 
te^ dunque, rispondete. ( con sorriso convul- 
so) Osservate come miserabili si riducono 
queste creature... Esse non han più parola. 

Duch. Ah io muoio, signore , credetelo , io 
muojo. 

Chev. ( alzandosi nel punto eh’ essa cade a 
suoi piedi) No, non sciogliete la vostra ma- 
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no dalia mia, fìssiarno i nostri occhi sulla 
. medesima porta, poiché di là aspeltiamo lutti 
due la stessa persona. 

Duch. Grazia, grazia !... 

Chev. Da quell’ uscio, egli deve presentarsi, e 
non si vede ancora?... INou vi sembra al pa- 
ri di me di vederlo a comparire di momento 
in momento? Non vi pare che al menomo 
rumore il vostro cuore debba spezzurvisi nel 
petto come sento che il mio ? Se questo sta- 
to dovesse più a lungo durare noi morirem- 
mo qui tutti e due. IVla non abbiam forse più 
che un minuto d’attendere... un istante..* (la 
porta si apre e Chalais si presenta ) Ah! fi - 
nalmente !... ( Chevreuse afferra le sue pi- 
stole : la Duchessa in ginocchio quasi sve- 
nuta ) 


S€MHXA AOmA 


Ghal. 418, poi Aubry e detti. 

\ 

Chal. Ah ! ( vedendo Chev. ) 

Chev. Qiiol oggetto vi riconduce, signor conte ? 

Chal. Uno solo : V abborrimento delia vita , il 
desiderio di liberarmene! 

Chev. Ora si ; ma prima voi non pensavate che 
la morte vi aspetta in questo luogo e non vi 
sarebbe stato più possibile di evitarla. 

Àub. Signor duca, il palazzo è tutto circondato 
dalle guardie. 

Chev.. ( freddamente ) Non ve lo dissi signore? 
Non vi resta che il tempo d’inalzare la vo- 
stra mente al cielo. ^ ■ ' 
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Chat. Si, pcri-hè vada agli uomini a recar la 
mia testa. ( per partire ) 

C'hev. ( afferrandolo ) Non a loro. 

Jub. Eccoli, i soldati occorrono a questa parte! 

Chev. Ingannateli, tratteneteli fuori per un i- 
stante. esce: Chevreuse indica a Cha~ 

iais il gabinetto e ponendoli fra le mani una 
pistola ) E noi da questa parte : prendete, 
signore I 

Chat. Non mai ; lasciatemi. 

Chev. Qui entro, vi dico, qui. ( trascinandolo ) 
Oh no; voi non mi fuggirete. ( lo trae seco 
nel gabinetto, poi volgendosi alla Duchessa 
che si è gettata alle sue ginocchia, respin- 
gendola) dei voti per lui! 

Duch. Ah signore, {trascinandosi verso il ga- 
binetto, in questo si sente chiudere di den- 
tro ) Per pietà ! per pietà Io pure son 
rea... io pure deggio morirei... {forzandosi 
di aprire con le mani, poi aggirandosi di- 
speratamente per la scena ) E nulla , nulla 
per aprire questa porta? Oh disperazionel... 
Oh l’aprirò, l’aprirò...* 

De-Fied. Egli deve essere in queste stanze, {di 
dentro ) 

Duch. La chiave... Eccola... eccola... ( corre 
verso la tavola per prendere la chiave, ed 
in questo momento entrano improvvisamente 
i seguenti ) 

SCEMA DECIMA 

De-Fied, soldati e detta. 

De-Fied Egli è qui, che s’ arresti ! ( si sentono 
due colpi di pistola nel gabinetto. La Du- 
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chessa cade sopra la poltrona <■/»’€ presso 
il tavoliìio) Di là sono partili i colpi. Tenti 
pure di difendersi^ ora non può fuggirci : se- 
guitemi. 

SCENA VE.TIMA 

Chevreuse dal gabinetto^ e detti. 

Chev. Che volete, signore ? 

De-t'ied II conte di Chalais. ( con forza ) 
Chev. Si è ucciso in questo punto, anziché darsi 
nelle vostre mani. [De-Fied ed i soldati e/i- 
trano ) 

Ditch. 'Ah Dio mio ! che faceste ? 

Chev. {gettandole la lettera e il ritratto) A 
. voi i rimorsi ; e quindi un’ eterna separazio- 
ne I ( la Duchessa si lascia cadere ai piedi 
di Chevreuse. egli con occhio di terrore sta 
fisso sul gabinetto e cala la tenda ) 


FINE DEL DRAMMA. 

(o^o()0 
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